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Un ospite 
invadente: 

i l film 
americano 

Quando ci si addentra nel
l'analisi del mercato cinema
tografico ci si trova davanti 
ad un problema di non faci
le soluzione: quello della par
te di incassi (quindi, della 
quota di influenza) da attri
buire alle singole « nazionali
tà ». Determinare con esattez
za quanto « pesi » il cinema 
italiano sul suo stesso mer
cato o quale sia il ruolo svol
to da Hollywood In Italia non 
è davvero facile. Fra i vari 
nodi da sciogliere c'è, per e-
sempio, quello dei cosi detti 
«cambi di nazionalità in se
de distributiva », in altre pa
role la considerazione degli 
effetti economici derivanti 
dall'entrata di film italiani 
nei listini delle società di di
stribuzione americana e, vi
ceversa, dall'assunzione in 
noleggio di film statunitensi 
da parte di ditte nazionali. Il 
fatto è rilevante per almeno 
due ordini di motivi: per le 
« quantità » che coinvolge (le 
quote incasso spettanti alla 
distribuzione modificano il 
bilancio delle singole « nazio
nalità » di produzione) e per 
il significato politico che as
sumono (quasi sempre l'as
sunzione in noleggio di un 
film italiano da parte di una 
società americana rivela la 
esistenza di finanziamenti 
USA in fase di realizzazione). 

Incominciamo notando che, 
storicamente, l'operazione ha 
sempre segnato un pesante 
squilibrio a danno del nostro 
cinema, nel senso che, men
tre le società italiane distri
buivano film americani di 
scarso o nullo valore com
merciale, le ditte hollywoo
diane si aggiudicavano quasi 
sempre prodotti di successo 
(fenomeno facilmente spiega
bile con il meccanismo di 
«prefinanziamento» cui si è 
fatto cenno). Per meglio com
prendere il quadro si tenga 
presente che la disparità di 
risultati non riguardava il nu
mero delle opere che trasmi
gravano da un campo all'al
tro, bensì il valore commer
ciale dei singoli film. 

Nel periodo 1975-1976 le po
sizioni si sono notevolmente 
modificate e la situazione si 
è avviata su un binario di 
equilibrio, anzi ha fatto regi
strare un piccolo vantaggio 
da parte italiana. Mentre le 
società nazionali hanno di
stribuito nel circuito delle 
« prime visioni » 25 film sta
tunitensi ricavandone 7 mi
liardi e 150 milioni d'incasso, 
gli americani hanno inserito 
nel loro listini 20 pellicole in 
qualche modo rientranti nel
la sfera d'influenza italiana 
ottenendone 6 miliardi e 830 
milioni (per la precisione: 10 
film completamente naziona
li per un incasso di 4 mi
liardi e 541 milioni e altret
tanti di coproduzione a par
tecipazione italiana con un 
introito di 2 miliardi e 289 
milioni). 

Nonostante permanga una 
differenza nel livello qualita
tivo dei «cambi» (l'incasso 
medio di un film nazionale di
stribuito da una società sta
tunitense è di 341 milioni. 
mentre quello di un prodotto 
americano noleggiato da una 
ditta italiana non supera i 
286 milioni) il quadro com
plessivo appare oggi assai più 
favorevole alla nostra «indu
stria » che non nelle stagioni 
passate. 

Tuttavia, se si vuole com
prendere sino in fondo il si
gnificato di questo mutamen
to occorre andare oltre i da
ti globali. Ci si accorge, al
lora, che a formare il risul
tato italiano concorrono pe
santemente due società, le so
lite Titanus e Cineriz, che, 
da sole, distribuiscono dieci 
film americani con un incas
so di 4 miliardi e 975 milio
ni, pari al 70 per cento del
l'intera componente « holly
woodiana » del settore nazio
nale (Cineriz: Un colpo da 
un miliardo di dollari. Un 
killer di nome Shatter, Il mi
sterioso caso di Peter Proud. 
Per favore non toccate le 
vecchiette. Soldato blu per un 
incasso complessivo di un mi
liardo e 725 milioni: Titanus: 
Ballata macabra, Mandingo, 
Stupro, 1 tre giorni del Con
dor, Uccidete Mr. Mitchel con 
un introito globale di 3 mi
liardi e 250 milioni). 

Quest'osservazione ci con
sente di valutare la reale con
sistenza della posizione ita
liana; infatti l'essere questa 
ultima collegata in cosi larga 
misura all'attività di due so
le società e di due ditte di 
tipo particolare quali Tita
nus (di cui sono noti i lega
mi con la FIAT e con l'indu
stria americana: Gulf & We
stern, proprietaria della Para-
mount, e FIAT si « incontra
no» poi nel pacchetto azio
nario della Fratelli Fabbri) e 
Cineriz (Montedison) la dice 
lunga sul valore di questi da
ti economici quali indici di 
una reale capacità del cine
ma italiano, inteso in senso 
generale, di affrontare un o-
spite sgradito e invadente. Bi
sogna tener conto poi del 
peso che i film prodotti negli 
Stati Uniti da Dino De Lau 
rentis hanno sul quadro com
plessivo. Mandingo, Stupro. I 
tre giorni del Condor hanno 
incassato congiuntamente più 
di tre miliardi e 200 milioni; 
detraendo questa cifra dagli 
incassi di parte italiana si ha 
un vero e proprio rovescia
mento di posizioni. 

Detraendo questi incassi, 
abbiamo detto, in quanto non 
ci sembra lecito attribuire in 
foro ad Hollywood l'attività 
di un imprenditore come De 
Laurentiis che ha trovato ne
gli USA un comodo trampoli
no per « rilanciare » la sua 
già consolidata attività specu 
jafiySL. 

Se si tiene conto di tutto 
ciò non si può non dedurre 
che il bilancio, apparentemen
te più equilibrato, da cui sia
mo partiti, nasconde una 
realtà assai meno tranqullliz-
•ante. 

Umberto Rossi 

La Clemenza di Tito» in scena al Festival 

Un Mozart snobbato 
anche a Salisburgo 

Da ventisette anni il capolavoro non era stato messo in scena nella città 
Eccellenti le soluzioni scenografiche di Ponnelle, del quale ha meno con
vinto la regìa - Alto livello della realizzazione musicale diretta da Levine 

Nostro servizio 
SALISBURGO, 6. 

Unico nuovo allestimento 
del Festival di quest'anno La 
Clemenza di Tito è tornata a 
Salisburgo dopo ventisette an
ni che non vi veniva rappre
sentata: una lacuna sor
prendente nella città mo
zartiana per eccellenza, una 
prova in più della troppo 
scarsa fortuna di questo ca
polavoro. L'allestimento sa-
lisburghese ha seguito a bre
ve distanza quelli di Colonia, 
Monaco e Vienna (di que
st'ultimo ci siamo occupati 
nel giugno scorso), ed è un 
rilevante contributo ad una 
rinascita che, almeno in Ger
mania e in Austria, non sem
bra destinata a rimanere un 
episodio passeggero. 

E" particolarmente signifi
cativo il fatto che la nuova 
Clemenza di Tito venga pre
sentata nell'ambito del Festi
val di Salisburgo di quest'an
no in coincidenza con la ri
presa dell'/domeneo. L'acco
stamento è suggestivo e illu
minante, perché si tratta del 
due lavori di maggiore Impe
gno in cui Mozart affronta 
le convenzioni dell'opera se
ria. Uldomeneo nel 1781 pre
cede la serie del più noti ca
polavori teatrali, e si colloca 
alle soglie della piena matu
rità di Mozart come operista: 
il venticinquenne composito
re immette nei vecchi sche
mi dell'opera seria una ca
rica di prepotente originalità, 
con risultati altissimi, anche 
se non sempre omogenei. 

Nel 1791 La Clemenza di 
Tito appare invece un ritor
no a un genere che Mozart 
aveva da dieci anni consape
volmente abbandonato per 
volgere la propria ricerca in 
ben altre direzioni. Un ritor
no alla rigidezza delle con
venzioni che nell'/domeneo 
aveva aggredito, conducendo
le, In un certo senso, ai li
miti della rottura, e che ora 
invece Mozart sembra acco
gliere, riprendere e dominare 
con una sorta di sovrana e 
distaccata consapevolezza; 
un ritorno che trascende di 
gran lunga l'occasione cele
brativa della incoronazione 
di Leopoldo II a Praga cui 
sembra dovuta (forse non 
esclusivamente) l'origine del
l'opera. Mozart si pone al di 
là della Invecchiata e conven
zionale concezione dramma
turgica metastasiana e della 
sua inattuale esaltazione del
l'assolutismo illuminato (nel 
1791. a due anni dalla presa 
della Bastiglia!): nel suo at
teggiamento si ravvisa quel
la dimensione di pessimistico 
ed enigmatico distacco che 
caratterizza il suo « tardo sti
le », e che gli consente di tra
sfigurare le situazioni della 
vicenda in altrettante occa
sioni di musica sublime. 

Già in Cosi fan tutte, del 

resto, la logica drammatur
gica della nuova commedia 
borghese, con il suo realismo 
psicologico, era stata trasce
sa in un gioco amaro di 
astratte simmetrie, in solu
zioni di problematica ambi
guità: nella Clemenza di 
Tito le convenzioni metasta
siane, pur attraverso il 
rammodernamento del Maz
zola (che offre semplicemen
te più varie occasioni di mu
sica) si fanno pretesto per 
raggiungere un ideale di bel
lezza stilizzata, venata da un 
senso di dolorosa lontananza. 

Sull7domeneo e sugli altri 
aspetti del Festival di Sali
sburgo 1976 dovremo ritorna
re: riferiamo intanto sull'esi
to dell'atteso nuovo allesti
mento della Clemenza di Tito 
realizzato da Jean Pierre Pon
nelle (scene, costumi e re
gia), con James Levine a ca
po della splendida orchestra 
dei Wiener Philarmonlker, 
nel suggestivo ambiente del
la Felsenreitschule, cioè nel
l'antica scuola di equitazio
ne scavata nella roccia, che 
dal tempi di Max Reinhardt 
è uno dei palcoscenici degli 
spettacoli del Festival. Le ar
cate scavate nella roccia, do
ve un tempo prendevano po
sto gli spettatori, sono oggi 

Opere italiane 

al Festival 

di Dubrovnik 
BELGRADO, 6 

Cinque opere italiane saran
no rappresentate nel corso 
della ventisettesima edizione 
del Festival di Dubrovnik, che 
è cominciato la settimana 
scorsa: Il mercato di Malman-
tile e II maestro di cappella 
di Domenico Cimarosa, Il 
combattimento di Tancredi e 
Clorinda dì Claudio Monte-
verdi. La serva padrona di 
Giovanbattista Pergolesi e 
Judith a triumphans di Anto
nio Vivaldi. 

Alla rassegna di Dubrovnik 
partecipano quest'anno, oltre 
ai principali interpreti jugo
slavi, artisti di tutto 11 mon
do: fra gli altri, figurano In 
« cartellone » 11 Quartetto 
Prokoflev di Mosca, i violini
sti Mikhail Vajman e Ivry 
Gitlis. i pianisti John Ogdon 
e Alexis Weissenberg. il Da-
nish Quartet di Copenhagen, 
il violoncellista André Navar-
ra, la Czech Philarmonic Or
chestra di Praga con il soli
sta Ivan Moravec. l'organista 
Gabor Lahotka. la Concert-
gebouw Orchestra di Amster
dam sotto la direzione di Ber
nard Haitink. e Maurizio Pol
lini. che terrà un recital di 
musiche di Beethoven 

in breve 
Versione teatrale del « Giro di vite » 

NEW YORK, 6 
Si intitolerà Gli innocenti l'adattamento teatrale del noto 

romanzo 7/ giro di vite di Henry James, che andrà in scena il 
prossimo autunno a Broadway. Autore dell'adattamento è Ro
bert Kaufman e la parte della protagonista femminile sarà 
assegnata, a Clalre Bloom. 

Il giro di vite è stato già portato sullo schermo: il film si 
intitolava anch'esso Gii innocenti ed era stato interpretato. 
tra gli altri, da Deborah Kerr e Michael Redgrave con la reg:a 
di Jack Clayton. su sceneggiatura di Truman Capote. 

Ecatombe di automobili in un film 
LOS ANGELES, 6 

Settanta automobili vengono distrutte In trentadue Inci
denti nel film Crazy iceels <« ruote pazze»), che una casa pro
duttrice indipendente degli Stati Uniti ha appena finito di gi
rare. 

Il produttore è Charles Band che aveva già lavorato con la 
Group per un film dell'orrore: «The eyes of dr. Chaney», 
interpretato da Richard Basehart e Gloria Granarne. (PN) 

Si prepara la stagione di prosa a Bolzano 
BOLZANO. 6 

Un classico italiano del '500 ed un dramma tra i meno rap
presentati di Garcia Lorca faranno parte del programma del
lo Stabile di Bolzano per la prossima stagione. Questo è quanto 
si è potuto apprendere dopo una seduta del Direttivo del Tea
tro. che sta appunto predisponendo il programma per la pros
sima stagione. I titoli delle opere che saranno allestite sono 
per ora tenuti segreti; si sa tuttavia che la scelta di un classi
co del '500 è anche in relazione ad un programma di tournée 
all'estero. 

Oltre alla scelta del repertorio. 11 direttore artistico Ales
sandro Fersen sta avendo contatti con vari attori per rinno
vare la compagnia bolzanina. 

il singolarissimo sfondo fisso 
del vasto spazio scenico. La 
soluzione scenografica di 
Ponnelle, nella sua sobrietà, 
mirava a valorizzarne la au
stera suggestione: egli si è 
limitato a costruire un gran
de arco di trionfo in rovina, 
attraverso il quale si poteva
no scorgere, in alcune sce
ne, interni stilisticamente 
ispirati al modo di vedere la 
classicità romana di un Pi-
ranesi, o in genere della pri
ma iconografia neoclassica 
settecentesca. Analogamente 
i costumi erano proposti in 
un'ottica settecentesca (Tito 
ad esempio portava la coraz
za e lo jabot): il critico di 
un autorevole giornale sali-
sburghese ha notato polemi
camente che la collocazione 
cronologica riesce, nella ete
rogeneità stilistica, incom
prensibile; ma a noi sembra 
che Ponnelle abbia saputo 
porre in rilievo con rara ele
ganza e intelligenza la asto
rica prospettiva della vicen
da metastasiana, tra un mi
tizzato mondo romano e una 
« contemporanea » celebrazio
ne della figura del monarca 
saggio e clemente, tra pseu
doromanità e Arcadia. 

L'incondizionata ammira
zione che, a nostro giudizio, 
meritano l'estro, la fantasia, 
il gusto di Ponnelle come 
scenografo e costumista del 
Tito non può essere sempre 
riferita anche alle sue solu
zioni di regia: alcuni mo
menti dello spettacolo, in 
particolare il finale del I 
atto con l'incedio del Cam
pidoglio, erano di rara sug
gestione. ma lo sforzo di 
conferire immediata consi
stenza teatrale alla vicenda 
e di drammatizzarla al mas
simo non poteva non por
tare, più d'una volta, a so
luzioni del tutto inaccetta
bili. 

Ci limitiamo ad un esem
pio. Sesto, spinto dalla ama
ta Vitellia a tradire Tito. 
suo tenero amico nonché au
gusto signore, si trova nel 
tipico stereotipato conflitto 
metastasiano tra amicizia 
(dovere) e amore: non è 
pensabile che per dare a 
tutto ciò realistica credibi
lità Vitellia possa recitare 
come una fatale vamp o co
me Lady Macbeth. E quando 
nella sua ultima, sublime 
aria Vitellia canta il pro
prio pentimento è assurdo 
renderla protagonista di una 
vera e propria scena della 
pazzia, degna di Lucia o for
se. ancor più. dell'espressio
nismo della schònberghiana 
Ertrartung. 

Questi eccessi di Ponnelle 
hanno un poco compromes
so l'interpretazione di Carol 
Nebett, una Vitellia di se
ducente presenza scenica. 
che dal punto di vista vo
cale non ci è parsa del tutto 
a suo a?io. soprattutto per 
quanto riguarda la colora
tura. nella difficile parte, 
sostenuta comunque in mo
do complessivamente ammi
revole; nell'insieme però non 
si può dire che gli aspetti 
discutibili della regia abbia
no nuociuto all'eccelso livel
lo della realizzazione musi
cale. In essa emergeva Ta
tjana Troyanos. un Sesto 
di straordinaria intensità 
espressiva, di mirabile per
fezione stilistica, dalla voca
lità splendidamente matura: 
accanto a lei va ricordato 
Werner Hollweg. che è sem
pre un Tito nobilissimo e 
sicuro, uno dei pochi tenori 
oggi in grado di affrontare 
questa parte. Ammirevoli an
che z'i interpreti non prota
gonisti. la Howells (Ann:o>. 
la Melfitano (Servilia> e Rydl 
(Publio), ottimo il coro. 

Dirigeva il trentaduenne 
americano James Levine, un 
interprete in continua asce
sa, che ha saputo condurre 
l'opera con misurato vigore, 
con nitida e sicura chiarez
za. Gli aspetti di più subli
me e rarefatto lirismo della 
Clemenza di Tito potrebbe
ro essere posti in maggior 
rilievo, e ulteriormente ap
profonditi. ma Levine ha 
saputo darcene una interpre
tazione suggestiva per la pre
cisione e la sostanziale at
tendibilità. Anche a lui. co
me a tutti eli altri, e in 
particolare alla Troyanos, è 
toccato un successo trionfale. 

Paolo Petra! 
NELLA FOTO: una scena del
la «Clemenza di Tito* nel
l'allestimento salìsburghese. 

Aperta la rassegna internazionale 

A Locamo una ragazza che 
si vuole inventare la vita 

* n i 

« Juliette et l'air du femps » del francése René Gil
son narra la storia di una provinciale dicioltenne 
che affronta a Parigi il dramma dell'emarginazione 

Dal oo*tro inviato 
LOCARNO. 6 

Juliette, come la Justine di 
sadiana memoria, potrebbe 
essere anche un nome piccolo 
emblema della consuetudina
ria realtà francese. Forse da 
qui nasce la scelta di René 
Gilson, che ha voluto inti
tolare il suo film Juliette et 
l'air du temps, l'opera che 
ieri sera, sulla Piazza Gran
de, ha aperto la rassegna uf
ficiale del ventinovesimo Fe
stival di Locamo. 

Gilson, uomo di solida pre-
parazione umanistica e di 
coltivato mestiere cinemato
grafico (è insegnante di di
scipline filmiche alla Nuova 
Sorbona), è stato definito a 
buona ragione un «cineasta 
bressoniano ». e della legitti
mità di tale catalogazione 
(risalente alle sue preceden
ti. sensibili e severe prove 
registiche quali Non si può 
arrestare la primavera e La 
brigata) dà ulteriore testi
monianza proprio con questo 
suo Juliette et l'air du temps, 
realizzato nel 75. 

L'idea che ha del cinema e 
della sua funzione culturale 
René Gilson — cioè, come 
per il maestro Bresson, un 
intervento sulla realtà rigo
roso e alieno da ogni com
promissione banalmente spet
tacolare o tanto meno com
merciale — non rende certa
mente facile al cineasta 
francese realizzare i suoi 
film. Ma lui non intende, per 
tutto ciò, rifugiarsi nel ghet
to dell'alternatività negatrice 
del « sistema »: preferisce 
semplicemente, con ostinata 
chiarezza, fare film « malgra
do il sistema », lottando e 
perseguendo i propri obietti
vi con lucida consapevo
lezza. 

Juliette et l'air du temps 
è. a tale proposito, una sor
ta di prova esemplare: in es
so. infatti, l'assunto temati
co. estremamente esile e 
frammentario — la vicenda, 
appunto, della diciottenne 
Juliette, piovuta a Parigi 
dalla campagna per « vivere 
la propria vita » e sbalestra
ta subito nell'intrico alie
nante di un'emarginazione 
determinata dal ferreo do
minio delle cose su ogni pur 
generoso slancio vitalistico 
— serve a Gilson per traccia
re e rintracciare puntiglio
samente i contorni di un per
sonaggio e di una condizione 
riscontrabili quotidianamente 
nella loro frustrante e, al 
tempo stesso, appassionante 
misura, contingente. 

Juliette, all'apparenza, è 
una ragazza che si inventa la 
vita ogni minuto, ogni atti
mo della sua giornata, ma il 
condizionamento del consu
mismo sfrenato e la finaliz
zazione di tutte le strutture 
e le energie sociali alla lo
gica del profitto (o. peggio, 
della lotta per la sopravvi
venza), ne fanno, a sua in
saputa e suo malgrado, una 
vittima predestinata, ancor
ché la sua generosa indole la 
porti a lanciarsi allegramen
te nelle più singolari e di
spersive avventure. 

E' indicativo il rapporto (o, 
più esattamente, la mancan
za di rapporto) che Juliette 
instaura con la gente in ge

nere e con i ragazzi suoi coe
tanei in particolare: insof
ferente di legami convenzio
nali. di facili suggestioni e 
consolazioni (« me ne fre
go», «che cosa vuol dire», 
sono le sue frasi ossessiva
mente ricorrenti), la giovane 
donna dissipa cosi la sua età 
nella ricerca quasi stoica di 
una propria identità, di una 
propria intima, profonda ra
gione di vita. 

Ambientato significativa
mente nel décor disumaniz
zante degli ipermercati e del
le fatiscenti case della vec
chia Parigi aggredita dalla 
più sfrenata speculazione 
edilizia, Juliette et l'air du 
temps racconta una parabo
la tutta contemporanea con 
i toni (ora verbosamente in
sistiti, ora straniati) di una 
denuncia e di una constata
zione vibrante di solidale e 
sensibile impegno sociale e 
implicitamente politico per 
il dramma di tanti giovani 
confinati — da precarie oc
cupazioni, dalia totale disin
formazione e dal loro inno
cente anarchismo — in un 
disperato circolo vizioso. 

E il merito di Gilson è. 
appunto, di dare testimonian
za partecipe di tale dram
ma che ci coinvolge tutti, se
guendo quasi alla lettera 
l'esortazione del grande Jean 
Renoir: « Raccontiamo un 
poco l'esistenza di queste ra
gazze graziose dai volti fa
miliari e dal simpatico sor
riso popolare ». 

Sauro Borelli 

Maria Casares 
è tornata in 
Spagna dopo 
un esilio di 
quarantanni 

Spettacolo 

a Rocca Gorga 

sulle lotte degli 

anni cinquanta 
LATINA. 6 

Il gruppo del Teatro Dram
matico di Rocca Gorga, nella 
zona dei Monti Lepini, in col
laborazione con la FGCI, sta 
preparando una drammatiz
zazione degli scioperi a ro
vescio condotti dal movimen
to dei disoccupati negli anni 
•50. 

Le condizioni di estrema 
miseria in cui versavano lar
ghi strati della popolazione; 
l'impegno del nostro partito 
nel risolvere il problema del
la disoccupazione braccianti
le; la politica del riarmo del 
governo De Gasperi e le leggi 
del ministro Togni: le vio
lente repressioni poliziesche; 
gli arresti e le condanne di 
molti braccianti: questi gli 
elementi costitutivi del ca
novaccio sul quale da tempo 
1 ragazzi e le ragazze del 
Teatro Drammatico stanno 
lavorando, elaborando collet
tivamente dialoghi, scene, co
stumi e scenografie. 

Lo spettacolo verrà propo
sto al festival dell'Unità di 
Rocca Gorga (28 agosto) e 
Prossedi (9 settembre). 

MADRID, 6 
L'attrice spagnola Maria 

Casares (nella foto), rimasta 
in esilio in Francia per qua
rantanni, è ritornata in pa
tria per interpretare il Aiolo 
principale di un lavoro tea
trale, intitolato El Adefesio, 
opera di un altro illustre esi
liato. il poeta Rafael Alberti. 

Anche Alberti è in esilio da 
quarant'anni, cioè dalla fine 
della libertà in Spagna, ed 
è stato prima in Argentina 
e poi in Italia, dove risiede 
tutt'ora a Roma. 

Maria Casares, al suo arri
vo all'croporto di Barrajas, 
ha detto ai giornalisti che « si 
possono nutrire serie speran
ze su un migliore avvenire 
della Spagna ». 

La Casares è molto nota in 
Francia, dove per anni è sta
ta una delle attrici principali 
del Théatre National Popu-
laire fondato da Jean Vilor. 
e compagna di lavoro di Ge
rard Philippe. 

In Francia, l'attrice ha 
svolto anche attività cinema
tografica, ma la sua ultima 
prestazione per il grande 
schermo è stata in un film 
italiano, Flavia, la monaca 
musulmana di Gianfranco 
Mingozzi, assieme a Florinda 
Bolkan. 

Da oggi prosa, concerti, lirica e balletto 

Diciotto giornate di 
spettacoli ad Anagni 

Stamattina, alle 11. il sin
daco della città, nella sua ve
ste anche di presidente della 
manifestazione, inaugurerà il 
primo Festival a Città di Ana
gni». Le cerimonia, prevista 
nella Sala della Ragione, in 
Palazzo Comunale, dà il via 
a un'iniziativa che vuole es
sere quasi la sigla del Festi
val, per quanto attiene alla 
schiettezza e alla immed:a-
tezza delle manifestazioni in 
programma. Si inaugura 
cioè, una Mostra de! bozzet
to. dedicata ai bozzetti dello 
scultore Umberto Mastroian-
ni. nativo di Fontana Liri. e 
nel bozzetto c'è chi ritrova" il 
più palpitante segno della 
fantasia inventiva. 

In serata, il Festival cede
rà il passo al tea t r a 

Nel cortile del Palazzo co
munale verrà rappresentato 
Pericle, principe di Tiro, di 
Shakespeare, nella traduzio
ne e interpretazione di Gior
gio Albertazzi — regia di Co-
belli —, che giunge ad Ana
gni dopo i successi in aitre 
città italiane. Shakespeare a-
vrà un seguito cinematogra
fico, dall'8 a l n i e dal 22 al 
25, con la proiezione dei film 
Amleto, di Laurence Oliver. 
Macbeth. di Orson We:!es, 
Giulietta e Romeo e La bisbe
tica domata, di Franco Zeffi-
relll. 

Le manifestazioni dedicate 
al teatro si completano con 
lo spettacolo Parata di Cam
panile (un collage del reper
torio di Achille Campanile. 
previsto per il 13) e con le 
esibizioni della compagnia 
«Le teste di legno», che pre
senterà antiche maschere del 
folclore emiliano (H 19 e 20). 

Un certo rilievo nel pro
gramma del Festival ha il 
balletto. 

La sera del 9, nel cortile 
della cattedrale, si svolgerà 
un Concerto di danza, cui 
partecipa il Gruppo stabile 
dell'Accademia nazionale di 

j danza. Sono in programma 
' pass; dal Don Giovanni di 
1 Gluck, dal Giulietta e Romeo 
| di Ciaikovski e una novità 
• di Antonio Casagrande, il mu-
1 sicista che la città di Terni 
! onora con il noto concorso 
j p:anistico internazionale: il 

balletto Conferenza sullo Zo
diaco. 

Il pianista inglese Terence 
Judd, emerso dall'ultima edi
zione del concorso predetto, 
interpreterà, il giorno 10. pa
gine di Scarlatti. Liszt, Cho-
pln. Ravel e Prokofiev. 

Un'aura puntata avrà il 
balletto con lo spettacolo del
la cooperativa Teatrodanza 
di Firenze, di cui è prima 
ballerina Marga Nativo. Sa
ranno eseguite (la sera del 
23) composizioni coreografi
che su musiche di Bach, Vi
valdi e Luigi Nono. 

La musica raccorderà le va
rie manifestazioni con una 
diffusa presenza nel cartel
lone del Festival. Numerosi 
sono i concerti C.ntes: come 
lezione) nei quali si succede
ranno il violoncellista Aldo 
D'Amico, da so'.o e accompa
gnato dal pian.sta Annibale 
Rebaudengo (10 e 12 agosto), 
il mezzosoprano Gloria Fo-
glizzo (il 23) e il soprano An
nabella Rossi (il 24). accom
pagnate entrambe al piano
forte da Benigno Benigni che 
dividerà con Franca Fabbri le 
responsabilità di una rassegna 
di Lieder (Schubert, Schu-
mann. Wolff. Strauss). pre
vista per il 26. In questo stes
so giorno suonerà il « Quar
tetto contemporaneo Percus
sione 4 » del Teatro Le Feni
ce di Venezia, alle prese con 
musiche di Cage, Milhaud, 
Chavez. La replica di questo 
concerto sarà preceduta, il 
27, dal recital del violinista 
Carlo Chiarappa (nipote del
l'illustre violoncellista e diret
tore artistico del Festival), 
interprete di Partite di Bach 
Lo stesso Chiarappa con Pao

lo Crispo. Bruno Giuranna. 
Alfonso Ghcdm. Rocco Filip
pini e Alain Meunier, parte
ciperà il 28 all'esecuzione del 
Quintetto di Mozart, K. 516 e 
del Sestetto op. 18, di Brahms. 

La conclusione del Festival 
— 29 e 30 agosto — si pro
fila come un omaggio a Stra-
vinski e a Corrado Cagli. 
Con scene e costumi del com
pianto pittore, sarà eseguita 
la Afessa, per coro e orche
stra, realizzata come fanta
sia di icone, mentre con la 
regia, scene e costumi di Lu
cio Pansé dal Pozzo, sarà 
rappresentata l'opera buffa 
in un atto. Mavra. 

Si avranno inoltre tre se
rate di musica popolare: due 
con Diana e Beatrice Corsi
ni (canto e chitarra), con un 
programma illustrante « La 
voce della donna nella can
zone popolare» (10 e 11): la 
terza, con una rassegna di 
canti popolari della Ciociaria 
(il 25). destinata a ricordare 
il maestro Luigi Colacicchi. 

Si tratta d'una trentina di 
manifestazioni che occupano 
dic'.otto giorni del mese. Non 
è poca, ed è da rilevare che 
il Festival si ponga, attraver
so le celebrazioni non occa
sionali di artisti che hanno 
onorato la loro terra, come • 
tentativo di riprendere In 
una nuova prospettiva cultu
rale i legami con la tradi
zione. In tale orientamento 
si pone anche l'annunciata 
commemorazione di Nicola 
Melchiorre, non però musici
sta anagnino, ma «confina
to » ad Anagni negli anni dal 
1923 al 1939 (poi fu cacciato 
via anche di qui), nei quali 
diresse la Scuola musicale. 
Ma forse la celebrazione di 
questo uomo e musicista pro
bo (1885-1956) potrebbe me
glio svolgersi, nel prossimo 
mese di ottobre, per 1 vent'an-
ni della morte. 

e. v. 

le prime 
Musica 

Feist-Gorini 
a Massenzio 

La coincidenza con una re
plica di Aida, alle Terme di 
Caracalla, ha sottratto l'al
tra sera alla Basilica di Mas
senzio proprio quel pubblico 
di turisti per il quale anche 
era stato allestito il concer
to interamente americano. 
diretto dall'americano Ro
bert Feist. 

Tranne che una frastor
nante ouverture dell'operet
ta Candide, di Léonard Ber-
nstein, che dal 1957 pare che 
continui ad avere successi a 
Broadway — un pezzo di 
simpatico caos fonico, a vol
te evocante le « confusioni » 
che piacevano a Ives — tut
ti gli altri brani riflettevano 
un clima americano d'ante
guerra, decorativo, esteriore. 
ottimistico. Se ne è avuta 
conferma con la suite dal 
balletto Billy the Kid (1938). 
di Aaron Copland, variamen
te rimbalzante tra Stravin-
ski e Berg (l'unisono del 

Wozzeck fu fatale: quel «si» 
lungamente tenuto e crescen
te, poi frantumato dai ritmi 
della percussione). 

Più intimamente patetica è 
apparsa una pagina, nuova 
per Santa Cecilia come quel
la, del resto, di Bernstein 
Musica per una scena di 
Shelley, ispirata dal Prome
teo liberato, composta da Sa
muel Barber nel 1933 (Bar-
ber è nato nel 1910), qual
che anno prima del famoso 
Adagio per archi, che. nel 
1926. attraverso la bacchetta 
di Toscanini. rivelò la pre
senza del nuovo compositore 
americano, 

Andando ancora a ritro
so nel tempo, il concerto si 
è ravvivato non tanto con 
la suite sinfonica dell'opera 
Porgy and Bess, arrangiata 
da Robert Russell Bennett. 
quanto con la ancora sma
gliante e « curiosa » Rhapso-
dy in blue, per pianoforte e 
jazzband, che George Gersh-
win scrisse nel 1924, a ven
tisei anni. Ne è stato in
terprete meraviglioso il pia
nista Gino Gonni che è uno 
dei più meravigliosi pianisti 
(e musicisti) che abbia og
gi l'Italia. Replicando la par
te finale della Rapsodia, 
Gorini ha concluso In bel
lezza — insieme con l'orche
stra e Robert Feist — la 

celebrazione musicale che la 
Accademia di Santa Cecilia 
ha voluto promuovere nel 
bicentenario dell'indipenden
za degli Stati Uniti. 

e. v. 
Cinema 

Come cani 
arrabbiati 

Il solito refrain che parla 
di « città violente » e « poli
ziotti dalle mani legate » si 
sposa malauguratamente, in 
questo Come cani arrabbiati, 
ad una beceraggine inusuale. 
perché ammantata di un si
nistro progressismo, involon
tariamente ma irresistìbil
mente grottesco. 

Il solito commissario indo
mito, che ha una tresca con 
una procace questurini». è 
qui sulle tracce di scellerati 
figli di papà (il «genitore 
modello» è ricco, disonesto. 
puttaniere) resi inquieti dal 
loro malsani agi: costoro stu
prano. uccidono, rapinano, 
terrorizzano, rapiscono senza 
che gli si possa attribuire. 
al fondo, una vera e propria 
colpa. Del resto, il capo del 
«ragazzacci», prima di fini
re martoriato dal popolo im-
bufalito (quattro comparso 
con bandiere rosse che fan
no cagnara e reclamano pa
ne e lavoro sotto un villino 
dei Parioli!) non ci rispar-
mierà un conciso*i>ageJo del
la sua troglodita filosofi;: i. 
mentre al pubblico meno raf
finato verrà propinata una 
emozionante gita tra le pas
seggiatrici romane. 

Orrore, orrore. Come ca
ni arrabbiati — un titolo che 
ben si addice agli Internreti 
Jean-Pierre Sabagh. Paola 
Senatore. Paolo Carlini. Ce
sare Barro — è delirio puro 
del regista Mario Impero]!. 
colui che Gloria Guida sco
pri e d'ogni piccante salsa 
la cosparse. Caposcuola del
la nouvelle vaguc pecorec
cia. Imperoli immerge nello 
stesso pentolone la carne da 
macello di ieri con il piom
bo. il sangue, le grida e 1 
motti odierni: ogni sua im
magine è di per sé « contenu
to» per le atrocità d'ogni 
sorta che ospita e Come ca
ni arrabbiati potrebbe dav
vero essere una pietra mi
liare. di una strada senza 
ritorno. 

d. g. 

FESTIVAL DE 
L'UNITA SUL MARE 
con la motonave IVAN FRANKO 

dall'I al 9 settembre 

Itinerario: 
GENOVA - MALTA - IRAKLION 
KATACOLON - CORFÙ - GENOVA 

QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 

Secondo e terzo ponte 
Cabine a 4 letti senza servizi . . . . L. 194.000 
Cabine a 2 letti senza servizi . # L, 237.000 

Ponte principale e passeggiata 
Cabine a 4 letti senza servizi .*" , 
Cabine a 2 letti senza serv iz i . . « 

Ponte lance 
Cabine a 2 Ietti sovrapposti 
con doccia e WC . . . . . . 

Ponte lance e passeggiata 
Cabine a 2 letti bassi più '2* lettini 
per bambini. Bagno e WC in comune 
ogni due cabine 
Cabine .a 2 letti bassi con 
doccia e WC 

L. 247.000 
L. 277.000 

L. 327.000 

L. 337.000 

L. 337.000 

Oltre alle normali attività ricreative di crociera, a bordo 
sono previste varie iniziative culturali, proiezioni di film, 
dibattiti, ecc. 
Il «CANZONIERE DELLE LAME» di Bologna, di ritorno 
da Cuba, presenterà una serie di spettacoli politico-must-
cali antifascisti e internazionalisti. 

-r -rri«jktn>>«M Per informazioni e prenotazioni: 

Unità vacanze 
Viale Fulvio Testi, 75 - MILANO 
Telefono 64.23.557 - 64.38.140 W 

L /MESI1ERE DI WGGIAPE 
agenzia specializzata 
per viaggi in 


